
PAGINA 10 L'UNITÀ IN ITALIA VENERDÌ 11 OTTOBRE 1991 

u; 

•'!• 

tó 

f i . " 

La I commissione del Csm avvia indagini 
su Vittorio Bucarelli e Giorgio Santacroce 
A «Telefono giallo» un giornalista 
racconta novità sulla caduta del Mig libico 

La sera dell'abbattimento del Dc9 Itavia 
fu attivato il comando Nato «Weststar» 
Era in corso un'esercitazione alleata 
o scattò rallarme per una battaglia aerea? 

I primi giudici di Ustica sott'inchiesta 
Rivelazioni dagli Usa: «L'Aeronautica indagò con la Ga» 

Bucarelli e Santacroce, i primi magistrati che hanno in
dagato sula tragedia di Ustica, sono stati messi formal
mente sotto inchiesta dal Csm. Intanto nuove rivela
zioni sono arrivate da «Telefono giallo»: Cia e Aero
nautica militare indagarono sul Mig caduto sulla Sila: 
ma c'è confusione sulle date della caduta. E si scopre 
che la sera del disastro fu attivato il comando Nato 
«Weststar»: era in corso una battaglia aerea? 

ANTONIO CIPRIANI 

> ':: Il giudice Vittorio Bucarelli 

• • ROMA. «Una delle spine 
nel cuore». Cosi il presidente 
Cossiga, in visita a Piacenza, 
ha definito la tragedia di Usti
ca. E possibile immaginare 
quale siano le altre spine nel 
cuore: la prima il delitto Moro, 
poi la strage di Bologna. «Sa
rebbe brutto se avessero in
gannato la verità», ha aggiunto 
Cossiga, che però ha invitato 
tutti alla prudenza: «Nessun 
processo sommario», ha soste
nuto poi riferendosi all'attività 
dei giudici Vittorio Bucarelli e 
Giorgio Santacroce che per 
primi hanno indagato sul disa
stro acreo. Era a Piacenza an
che il capo di Stato maggiore 
dell'aeronautica, Stelio Nardi-
ni, che ha affermato: «Bisogna 
serrare i ranghi, non è più il 
tempo della ragione ma della 
fede». 

«Esistono i mezzi e le proce

dure adatte», ha successiva
mente sottolineato Cossiga. In
fatti la prima commissione re
ferente del Csm ha formalmen
te aperto un'indagine sui due 
magistrati che per anni hanno 
indagato a vuoto sulla strage di 
Ustica. I due giudici, Bucarelli 
e Santacroce, nella loro in
chiesta al rallentatore non era
no riusciti neanche minima
mente ad accendere una spe
ranza di verità sull'abbattimen
to del Dc9dell'ltavia. 

Ed e appesa a una speranza 
questa verità che già è rimasta 
inacccsibilc per undici anni. 
Proprio per alimentarla, ieri se
ra e andato in onda su Raitre 
Telefono giallo e, in un colle
gamento dagli Stati Uniti, una 
notizia nuova è saltata fuori. A 
rivelarla è stato Claudio Gatti: 
in occasione della caduta del 
Mig 23 libico a Castellano, il 

capo del Sios aeronautico Ze
no Tascio telefonò al Chief of 
station della Cia a Roma, dia
ne «Dewey» Clarridge, chie
dendogli collaborazione. E 
Clarridge, allievo prediletto di 
Vernon Walters, mise in molo i 
superesperti della Cia. Esperti 
dell'Us Air Force scesero persi
no sulla Sila e, in seguito, spe
dirono una relazione anche al 
Sios. Tutto questo, ha rivelato 
Gatti, non sarebbe potuto ac
cadere in occasione della data 
di caduta ufficiale del Mig libi
co, il 18 luglio. E la relazione 
ce l'hanno gli Usa e Tascio. 
Non la magistratura. Durante 
la trasmissione è giunta anche 
una telefonata con la quale un 
uomo, che ha detto essere un 
ex sottufficiale dell'Aeronauti
ca e di aver fatto parte delle 
forze Nato, ha suggerito agli in
vestigatori di indirizzare le in
dagini proprio sulla Nato per
ché li, secondo il telefonista, 
saprebbero esattamente che 
cosa è accaduto a Ustica. L'uo
mo ha poi detto che gli ameri
cani erano dotati di radar ca
paci di captare anche il decol
lo di un Mig libico. 

Sempre sulla vicenda del 
Mie, una rivelazione è stata 
pubblicata su «Punto critico». 
L'agenzia di stampa ha scritto 
che, subito dopo I abbattimen
to del Dei), fu spedito a Croto
ne un capitano del carabinieri 
in servizio presso la prima divi

sione del Sismi, il capitano Ma-
sci. L'ufficiale era il predeces
sore, come comandante della 
compagnia di Crotone, di Vin
cenzo lnzolia, il capitano re
centemente1 indiziato di favo
reggiamento dai giudici roma
ni. Secondo «Punto critico», la 
prima divisione del Sismi, che 
si occupa di controspionaggio, 
avrebbe dunque indagato in 
Calabria subito dopo la caduta 
del Dc9. Dove e finita la rela
zione? Resta coperta da segre
to. Come ogni attività svolta 
dai servizi in occasione delle 
fasi più calde della storia della 
Repubblica. 

La chiave è americana, ap
pare evidente da tanti dettagli. 
Ce n'è un altro che potrebbe 
aprire nuove piste ai giudici 
Priore, Salvi e Roselli. La sigla 
•Weststar», che viene citata in 
alcune conversazioni tra i cen
tri radar dell'Aeronautica e il 
Ree di Martina Franca. «West-
star» è il codice del Comando 
supremo della Nato, con base 
in un bunker nelle montagne 
vicino a Verona. Ha il compito 
di controllare la situazione ae
ronavale del Mediterraneo; è 
in collegamento con tutti i co
mandi militari, con palazzo 
Chigi, con il Quirinale e con 
palazzo Baracchini. 

Insomma se qualcuno ha at
tivato questo comando deve 
averlo fatto per motivi precisi. 
E due solamente sono le ipote

si: che quella sera c'era una 
esercitazione oppine c'era sta
to un reale pericolo di guerra. 
In queste due possibilità e rac
chiusa la verità sulla morte del
le 81 persone che viaggiavano 
sul Dc9 Itavia. 

La presenza di tanti caccia, 
subito dopo l'abbattimento del 
Dc9, potrebbe essere spiegata 
con un probabile «Scramble», 
un rapido decollo dalle basi 
militari di acrei da guerra E a 
dirigere l'operazione dovrebbe 
essere stato il servizio Distaff-
Directory Stati di «Weststar». 
Probabilmente i magistrali, 
che indagando sono finiti sulla 
pericolosa pista della sovranità 
limitata, ascolteranno il perso
nale in servizio presso quel 
centro di Verona. Ècercheran-
no di ottenere il permesso di 
interrogare Clarridge, l'uomo 
chiave della Cia in Italia tra il 
1979 e il 1981- tra la doppia 
strage di Ustica e Bologna e 
l'attentato al Papa. Tra I altro, 
le attività di Clarridge a Roma 
sono intrecciate con la «que
stione Gheddafi». La prima 
operazione seguita da «Dewey» 
fu infatti il ritiro degli agenti Cia 
da Tripoli nell'autunno del 
1979, nel periodo della crisi li
bica. La base fu spostata a Ro
ma dove, nel giugno del 1980. 
due di questi agen'i vennero 
misteriosamente uccisi. Delitti 
collegati ai misteri dell'estate 
1980? 

Deposizioni di Tina Anselmi e Sergio Flamigni a San Macuto sui lati oscuri del sequestro 

La prigionia di Moro è ancora un mistero 
La Commissione stragi riapre il caso 
I tanti interrogativi rimasti aperti sulla tragedia di Al
do Moro e sulla strage di via Fani sono stati ripropo
sti ieri, in commissione Stragi, da due importanti de
posizioni: quella di Tina Anselmi, ex presidente del
la Commissione sulla P2 e quella di Sergio Flamigni, 
ex senatore comunista, autore di indagini importan
ti sui «misteri d'Italia». Si è riparlato anche della pri
gione in cui le Br tennero il presidente della De. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• 1 ROMA. I misteri e gli inter
rogativi che non hanno ancora 
trovato risposta sul caso Moro 
e la strage di via Fani, sono 
davvero tanti. Continuano, su 
una delle spietate e terribili vi
cende del nostro paese, a per
manere zone d'ombra che an
ni e anni di inchieste non han
no mai rischiarato. Cosi e per 
le ormai accertate «infiltrazio
ni» tra i brigatisti che rapirono 
il leader De o addirittura per la 
stessa prigione nella quale Al
do Moro venne tenuto sotto se
questro. Anche tutte le «con
nessioni» tra i servizi segreti, la 
P2 e alcuni uomini di «Gladio», 
non sono mai state esplorate 
abbastanza. E poi, come e no

to, la spanzione di certe bobi
ne sulle quali erano state regi
strate conversazioni di grande 
interesse, le conlessioni non 
certo limpide di alcuni brigati
sti, il grande polverone innal
zato intomo al ritrovamento di 
certi «materiali» e la parte avuta 
dalla P2 nel corso dei 55 giorni 
di prigionia di Moro. Sono sol
tanto alcuni dei temi di estre
mo interesse toccati ieri, a San 
Macuto, nel corso di due im
portanti deposizioni rese da
vanti a un gruppo di lavoro 
della Commissione stragi: 
quella di Tina Anselmi, ex pre
sidente della Commissione 
d'inchiesta sulla P2 e quella di 
Sergio Flamigni, ex senatore 

comunista, membro della 
Commissione P2 e di quella 
che indagò sul sequestro Mo
ro. Flamigni, tra l'altro, e auto
re del notissimo libro: «La tela 
del ragno» o ha condotto lun
ghe e complesse indagini sul 
terrorismo, prendendo spesso 
contatto con molti brigatisti 
detenuti. 

Il gruppo di lavoro della 
Commissione stragi è compo
sto dal senatore de Luigi Gra
nelli, dal senatore del Pds 
Francesco Macis e dall'onore
vole radicale Roberto Ciccio-
messere. Dovrà valutare gli ele
menti nuovi emersi in questi 
ultimi anni e quelli, appunto, 
che non sono stali mai chiariti. 
Tutto verrà poi riferito all'Intera 
Commissione stragi per even
tuali approfondimenti. La scor
sa settimana, il gruppo di lavo
ro, aveva ascoltato una deposi
zione del senatore Vallante 
che fu presidente dell'ultima 
Commissione d'inchiesta sul 
•caso Moro». Tina Anselmi ha 
riferito sulla P2 che aveva una 
profonda e particolare influen
za sui servizi segreti. Della log
gia di Golii, come si sa, faceva
no parte la maggioranza dei 

«tecnici» e dei generali chiama
ti da Francesco Cossiga, allora 
ministro dell'Interno, a dirigere 
le ricerche per trovare Moro e 
salvarlo. La Anselmi ha sottoli
neato che la Loggia, dunque, 
si occupò sicuramente della 
tragedia del leader De. Non è 
mai stato chiarito, fino in fon
do, in che modo e per conto di 
chi. 

Sergio Flamigni ha lascialo 
al gruppo di lavoro un docu
mento scritto con il quale ha ri
proposto, ancora una volta, 
una serie di domande alle qua
li nessuno ha voluto mai ri
spondere. Il presidente del 
consiglio Andreotti, per esem
pio, non spiegò mai alle varie 
Commissioni d'inchiesta chi e 
perchè aveva chiesto al segre
tario del Papa Pasquale Mac
chi, di prendere contatti perso
nali con i brigatisti. Cosi come 
Cossiga non raccontò mai del 
previsto intervento di un «com
mando» della Marina che ave
va individuato la prigione di 
Moro e stava per partire all'at
tacco. Cossiga ha rivelato la 
cosa solo alcuni mesi fa. Fla
migni ha poi chiesto chi abbia 
fatto sparire un gran numero di 
bobine con la registrazione di 

contatti telefonici tra brigatisti 
e «incaricati» della famiglia Mo
ro. Sempre sull'intervento del
la Marina, Flamigni ha ricorda
to le dichiarazioni di Decimo 
Garrau, Istruttore di «Gladio» 
che doveva liberare Moro e 
che ha raccontato come la pri
gione del leader de era stata 
individuata presso alcuni caso
lari sui monti della Tolfa a 
nord di Cerveteri. Gli incursori 
della Marina e Garrau, in quei 
terribili 55 giorni, avevano ba
se in una caserma dei servizi 
segreti proprio presso Cervete
ri, dove c'era un poligono di ti
ro e un campo di addestra
mento per gli uomini della «se
zione K», un gruppo di killer al
le dipendenze degli stessi ser
vizi segreti. Proprio le perizie 
sulle scarpe e i vestili di Moro, 
avevano stabilito che c'erano 
tracce di sabbia e piante tipi
che della zona di Marina di Pa
ndoro e Focene: cioè a due 
passi dalle basi del Sismi di 
Cerveteri. 

Nel documento di Flamigni 
si parla poi delle -carte- di Va
lerio Moruccl e Adriana Faran-
da pervenute, prima che ai 
magistrati, ad alcuni dirigenti 

Tina Anselmi Sergio Flamigni 

De e al Presidente della Re
pubblica, attraverso suor Tere-
sllla Burlila. Si tratta, come tutti 
ricorderanno, di una «opera
zione» abbastanza recente. 
L'ex senatore comunista Fla
migni ricorda poi la presenza 
di un misterioso terrorista in 
via Fani, un personaggio mai 
identificato, e pone una serie 
di domande sui bossoli della 
strage, coperti da una vernice 
antiruggine utilizzata anche 
per il munizionamento di certi 
«Nasco» recuperati nel corso 
delle indagini su «Gladio». Vie
ne inoltre ricordato improv
viso ritrovamento» di altre lette
re di Moro in via Montenovoso, 
a Milano, dopo tanti anni dai 

primi sequestri. Flamigni spie
ga poi nel documento conse
gnato alla Commissione stragi, 
che nulla si è mai saputo suila 
«qualificata collaborazione 
americana» durante il seque
stro Moro e su quella del pro
fessor Franco Ferracuti chia
mato al Viminale da Cossiga. 
Ferracuti era uomo della Cia e 
della P2. Anche le spiegazioni 
sulla macchina stampatrice 
trovala in mano ai brigatisti, e 
già di proprietà del Sid, non 
hanno mai convinto nessuno, 
ha scritto Flamigni. Con quella 
macchina, il Sid, stampava le 
lettere di convocazione per i 
«gladiatori» che dovevano re
carsi a Capo Marrargiu. 

Ieri a Roma i funerali della grande scrittrice. Nella chiesa di San Carlo politici, artisti e tanti giovani 

Una folla di lettori per l'addio a Natalia Ginzburg 
Si sono svolti ieri a Roma, nella chiesa di San Carlo 
ai Catinari in via Arenula, i funerali di Natalia Ginz
burg. La folla riempiva le navate e lo slargo fuori dal
la chiesa. Un'omelia sulla figura di Giobbe, «l'uomo 
giusto che accetta la prova, il contestatore di Dio», 
poi un minuto di raccoglimento in silenzio e sul sa
grato, un applauso al feretro. Vicini alla famiglia, 
tanti politici, scrittori, artisti, registi, giornalisti. 

ALESSANDRA BADUEL 

La figlia di Natalia Gmzburg (a destra) e la nipote durante i funerali della scrittrice 

(SS ROMA. Rose color rosa 
antico, pallido, vicino alla 
bara di Natalia Ginzburg. In
torno, i visi dei familiari. Tan
ti caschetti di capelli corti, 
neri o grigi a seconda dell'e
tà, sembrano ripetere nelle 
donne lo stesso profilo della 
madre e nonna scrittrice. 
Una semplice cerimonia con 
rito romano, accompagnata 
dalle musiche di Bach e dalle 
parole del Libro di Giobbe 
nella chiesa di San Carlo ai 
Catinari, a via Arenula: è sta
to questo, ieri mattina, l'ulti
mo addio a Natalia Levi, se
polta poi al Verano, accanto 
alla tomba del secondo mari
to Gabriele Baldini. 

Tre quarti d'ora in cui, 
quasi di nascosto, invasi dai 
flash delle telecamere, figli, 
nipoti, il fratello, gli amici più 
cari si guardano, si scambia
no carezze, si aiutano a vi
cenda. Non pronunciano il 
Padre Nostro, non si toccano 
le mani al momento del se
gno della pace, ma si stringo
no con eli occhi e i gesti in
tomo alla bara. Sul feretro, 
quel crocefisso che Natalia 
Ginzburg ha pubblicamente 
difeso, con parole precise: «A 
tutti noi è accaduto o accade 
di portare sulle spalle il peso 
di una grande sventura. A 
questa sventura diamo il no
me di croce, anche se non 

siamo cattolici». Elena Giolit-
ti, cugina di Gabriele Baldini, 
legge dal Libro di Giobbe. 
Padre Sergio Pagani, superio
re dei Barnabiti, sottolinea 
che Giobbe è il lottatore, co
lui che osa contestare Dio. 
Giobbe è colui che chiede: 
«Se le mie parole si iscrives
sero in un libro...». Tra i pa
renti, Antonio Giolitti, Giulio 
Einaudi, Vittorio Foa. Al pri
mo banco, vicina ma il più 
possibile discreta, Nilde lotti, 
sfilata rapidamente all'in
gresso della chiesa per evita
re gli eccessi dei fotografi. 
Con lei, il capogruppo Pds al 
senato Ugo Pecchioli. Molti 
erano già dentro prima del
l'arrivo della bara, trasporta
ta a piedi nel breve tratto che 
separa San Carlo ai Catinari 
dalla Casa della cultura dove 
era allestita la camera arden
te. Politici, giornalisti, registi, 
artisti. E lettori. «Ho letto tutti i 
suoi libri, mi è sembrato di 
perdere una persona di fami
glia», spiega una signora ad 
un ragazzo in giubbotto. Da
vanti a lei, sfilano altre scrit
trici: Rosetta Loy, Dacia Ma
rami, Fabrizia Ramondino. E 
poi Mario Pirani, Enzo Sicilia

no, Enzo Colino, Cesare Gar-
boli, Alberto Arbasino, Gior
gio Bassani, Franco Rosi, Ot
to Maselli, Ettore Scola, Nan
ni Moretti, Remo Croce, Inge 
Feltrinelli, Guglielmo Petroni. 
Adriano Sofri; che la Ginz
burg ha difeso. E i politici. 
Stefano Rodotà, Ettore Masi-
na, Laura Balbo, Raniero La 
Valle della Sinistra indipen
dente. Molti del Pds: Massi
mo D'Alema, Giorgio Napoli
tano, Livia Turco, Pietro In-
grao, Emanuele Macaluso, 
Fabio Mussi, Alfredo Reich-
lin, Gerardo Chiaromonte, 
Valter Veltroni, Giglia Tede
sco, Renzo Foa, Renato Zan-
gheri e molte delle parla
mentari che con la Ginzburg 
hanno spesso lavorato. Ci so
no anche Suni Agnelli e Ma
ria Eletta Martini. Durante la 
cerimonia, appare il sindaco 
di Roma, Franco Carrara. 
Molti entrano, molti altri at
tendono fuori, senza parteci
pare al rito. 

In chiesa, nell'omelia de
dicata alla figura di Giobbe, 
«l'emblema dell'uomo giusto 
che accetta la prova», padre 
Pagani trova il collegamento 

con la scrittrice. «C'è un'ur
genza, come quella della no
stra sorella, un estremo biso
gno dell'uomo di tramanda
re il proprio travaglio ai po
steri...». Infine, conclude: «Mi 
pare che la cosa più sensata 
sia questa: osserviamo un 
minuto di silenzio in memo
ria di Natalia Ginzburg». 

Il rito è finito. Fuori, le due 
folle si mischiano in un ap
plauso al feretro. Spicca il 
gonfalone del comune di Piz-
zoli, dove Natalia Ginzburg, 
con il marito Leone e i figli, fu 
costretta al confino dal '40 al 
'43. In molti cercano ancora 
le parole per salutare la scrit
trice. Grande statura morale, 
coerenza, forza delle idee, vi
talità, arguzia discreta ma 
fermissima, dignità, mode
stia, indipendenza di spirito, 
civiltà, umanità. «Gianna 
Schelotto mi ha raccontato 
come si presentò alla Came
ra il primo giorno, ncll'83 -
ricorda Ciglia Tedesco - Alla 
funzionarla che le chiedeva 
"Professione?" lei rispose 
"Lavoro alla casa editrice Ei
naudi"». E non una parola di 
più. 
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GIOVANNI AGLIETTO 

1 c o m p o n i dell'archivio del Pds lo 
ricordano con alleilo a dicci anni 
dalla scomparsa 

Roma, Mollobrcl!)'!) 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa della compagna 

MARGHERITA FERRO 

sempre più incolmabile è il vuolo 
che ha lascialo nei suoi lamilianchc 
la ncordano a tulli colon; che ne ap
pagarono le prolondi doli umane 
e politiche. In sua memoria sollo-
senvono per/X/mfc) 

Genova, Il ottobre 1991 

Nel quinto anniversario della stoni 
parsa del compagno 

FRANCESCO ESPOSITO 
fu moRlu1 Eleonor.i e ti figlio Vincen
zo lo ricordano con immutalo «.flVt 
to .1 quanti lo conobbero e stLtTMro-
no, e in MM memoria sottoscrivono 
peri Unit.1 
fin-i i/c. U ottobre 1SW] 

Luisella Wiltsch e i suoi figli Ema
nuele ed Enrico ptanfiono la scom
parsa di 

NATALIA 
che sino alla fine ci ha IX.*IIS,»IO ed 
aiutato con affetto e delcrminazio
ne Sottoscm-ono L 50 000 iwr l'U
nita 
Mestre. 11 ottobre 1991 

Tutti i lunedì 
con 

quattro pagine 
di 

LIBRI 

SPECIALE 
CONGRESSO NAZIONALE CGIL 

Mirtini • Hotel Junior - -tt-tt * superiore - Hotel Flora-
na -ù -Ù-Ù - Ristorante Royol - centralissimi, a 2 passi 
dal palazzo del congressi, camere TV color, radio, fi
lodiffusione, telefono, parcheggio, garage. Conven
zioni speciali per tesserati e simpatizzanti. Informazio

ni e centro prenotazioni 
telefono (0541 ) 391462, fax (0541 ) 391492. 

COMUNE DI 
ROSIGNANO MARITTIMO 

via dei Lavorator i 21,57016 (LI) 
te i . (0586) 799223 - fax (0586) 799511 

Avviso di gara 
per affidamento In concessione 

Questa Amministrazione intende procedere quanto prima a l -
ratfidamento In concessione previo esperimento di procedura 
concorsuale dei lavori di ristrutturazione ed ampliamento del
la scuola elementare alta In piazza Carducci a Roslgnano Ma
rittimo. Imporlo dei lavori a base d'asta per II 1* lotto 
L. 750.000.000. Importo lavori del successivi lotti 
L. 1.250.000.000. 
La concessione dell 'appalto avverrà In base alla graduatoria 
determinata In sede di gara sulla base delle offerte contenenti 
le soluzioni tecnico-progettuali ed economiche, Il tempo di 
esecuzione, l'eventuale partecipazione dell ' impresa al finan
ziamento del secondo lotto. L'opera, relativamente al 1" lotto, è 
finanziata con Imputazione al cap. 810/01 del bilancio 1991.1 la
vori aderenti al 2° lotto verranno realizzati successivamente al 
reperimento della necessaria disponibil ità finanziaria da parte 
del Comune. GII Interessati, con domanda redatta su carta le
gale, ed Indirizzata all'Ufficio gare ed appalti di questo Comu
ne, possono chiedere d i essere Invitati all 'appalto entro e non 
oltre II giorno 31/10/1991. É richiesta iscrizione Anc cat. 2 por 
un importo di almeno 3 mil iardi. I lavori relativi al primo lotto 
dovranno iniziare entro 30 giorni dalla stipula della convenzio
ne. Le suddette richieste di invito non vincolano l'Ammlnistra-
zlone comunale a norma dell 'art 7 della legge 17/2/87 n. 80. 

IL SEGRETARIO GENERALE dett. Salvatore DI Priamo 

ISTITUTO TOGLIATTI 
Ufficio formazione politica 

Direzione Pds 

I REFERENDUM E LA RIFORMA 
DELLA POLITICA 

Seminario di studio e confronto. Frattocchie (Roma) 
28-31 ottobre 1991 

PROGRAMMA 

1. Riforma della politica e leggi elettorali. 
28-29-30 ottobre 

Lunedi 28 ottobre, ore 15-19.30 
- Analisi storica del sistema elettorale proporzionale, Paola 

Gaiotti, coordinamento politico Pds 
- La scelta referendaria 

Pietro Barrerà, vicedireltore Crs 
Martedì 29 ottobre, ore 9.30-18.30 
- Riforma elettorale e sistema politico italiano 

GtanfrancoPasqumo, Sinistra indipendente 
- Sistema elettorale e referendum: le proposie in campo. 

TAVOLA ROTONDA, partecipano: Cesare Salvi, Aldo De 
Malico, Mariella Gramaglia, Giuseppe Caldensi. Alfredo 
Biondi 

Mercoledì 30 ottobre, ore 9.30-12.30 
- Il Pds e i referendum. Conclusioni del seminario di Massimo 

D'Alema 
2. Riforma della politica e ruolo dello Stato nell'economia. 

30-3) oltobre 
Mercoledì 30 oltobre, ore 15-19.30 
- L'iiii/i.iliva referendaria in campo cconomico-istitu/.ionalc. 

Fabio MIMI, Dipartimcnlo economia e lavoro Pds 
- Referendum su «Intervento straordinario nel Mezzogiorno». 

Isaia Salcs. Ufficio Mezzogiorno Pds 
Giovedì 31 ottobre, ore 9.30-17.30 
- Il referendum sul potere di nomina ai vertici del sistema ban

cario. Vmt enzo Vit.ro, ministro del governo ombra 
- Il referendum sulle Partecipazioni statali. Massimo Riva, 

deputalo della Sinistra indipendente. Conclusioni del Semina
no: Silvano Andnam, ministro del governo ombra e presiden
te del C'cspe. 

Per prenotare la partecipazione 
rivolgersi allu Segreteria dell'Istituto - Tel. (06) 9358007 

http://Vit.ro

